lavoro, riposo e festa nella Bibbia 

( Pietro M. Fragnelli

Vescovo di Castellaneta)

Ci avviciniamo a questo tema partendo da due suggestioni di tipo sociologico e pastorale, da cui emerge il grande cambiamento in atto. La prima suggestione, più recente, è contenuta in una nota della Conferenza Episcopale Italiana sul giorno del Signore. Vi si legge: 

“la domenica dell’uomo secolarizzato non è la stessa del cristiano. L’uomo secolarizzato vive la sua domenica soprattutto come giorno del riposo dal lavoro e la sua festa si riduce al semplice sentirsi liberato dal peso e dai fastidi della fatica quotidiana; un giorno di vacanza che è quasi solo evasione. La cultura contemporanea secolarizzata, infatti, ha svuotato la domenica del suo significato religioso originario e tende a sostituirlo sia con la fuga nel privato sia con nuovi riti di massa: lo sport, la sagra, la discoteca, il turismo… Linguisticamente si è passati dal «giorno del Signore» al «week-end», dal «primo giorno della settimana» al «fine settimana»”.

Il testo invita a chiedersi come evolve il rapporto tra “lavoro, riposo e festa”? Qual è il significato religioso originario della domenica? L’altra suggestione risale al papa Paolo VI, che, nella notte di Natale vissuta a Taranto, tra gli altiforni, nel 1968, evocava l’assenza di un linguaggio comune tra mondo del lavoro e uomini di Chiesa: 

“Noi facciamo fatica a parlarvi, noi avvertiamo la difficoltà di farci capire da voi. O noi, forse, non vi comprendiamo abbastanza? Sta il fatto che il discorso per noi è assai difficile. Ci sembra che fra voi e noi non ci sia un linguaggio comune. Voi siete immersi in un mondo che è estraneo al mondo in cui noi, uomini di Chiesa, invece, viviamo”.
 

Quale è la via per superare l’estraneità tra i due mondi? Le due citazioni delineano, nel cambiamento in atto, da un lato la dimensione diacronica, testimoniata dall’evoluzione linguistica per definire il giorno del riposo, e dall’altro quella sincronica, emergente dalla constatazione che le stesse parole non hanno più lo stesso significato per tutti. In questo contesto ci si interroga sul ruolo che può avere il ricorso alla Bibbia. Vent’anni dopo la citata nota sul giorno del Signore, risuona provocatorio il monito dei Vescovi italiani nell’ultima Nota pastorale sul volto missionario delle parrocchie: 

“Solo i discepoli della Parola sanno fare spazio nella loro vita alla mitezza dell’accoglienza, al coraggio della ricerca e alla consapevolezza della verità. Non si può oggi pensare una parrocchia che dimentichi di ancorare ogni rinnovamento, personale e comunitario, alla lettura della Bibbia nella Chiesa, alla sua frequentazione meditata e pregata, all’interrogarsi su come farla diventare scelta di vita. … Ogni parrocchia dovrà aprire spazi di confronto con la parola di Dio, circondandola di silenzio, e insieme di riferimento alla vita”.
 

Nel tentativo di risalire al significato originario di “lavoro, riposo e festa” nella Bibbia, questo contributo intende incoraggiare atteggiamenti di ospitalità e di ricerca e far emergere sempre meglio l’essenzialità della fede e della speranza cristiana, come nucleo forte e rigeneratore della nostra identità e spiritualità. Vuol essere un contributo a ritrovare un lessico comune tra mondo del lavoro, uomo della post-modernità e credenti in Cristo. È una sfida globale, umana e cristiana, che torna ad interpellare i lettori della Bibbia. Vale la pena ricordare che

“la Chiesa ha raccolto, spesso, sfide che non si aspettava di vedersi proporre e che la società civile rifiutava di affrontare. Qualcosa del genere succederà anche nella nuova epoca che si è aperta. Se avremo un’autentica proposta culturale, troveremo uomini e donne desiderosi di condividerla, per esserne promossi e liberati. E dev’essere sui valori fondamentali, cominciando da quelli più spregiudicati… Il futuro è la Parola, che era il principio!”.
 

1. La Bibbia nella sua totalità

Come accedere al messaggio biblico su “lavoro, riposo e festa”? è noto che la Bibbia sembra ignorare o conoscere male il lavoro, anche se l’uomo biblico appare sempre impegnato nel lavoro o da esso condizionato. Nelle concezioni moderne il lavoro – definito anche “primario integratore sociale”
 - si presenta molto diverso per intensità e organizzazione. Secondo alcuni biblisti, ci sarebbe la tentazione di aprire la Bibbia e di “isolare a piacer nostro una determinata formula presa a caso e di servircene a vantaggio delle nostre proprie tesi”.
 Pertanto, evitando i rischi opposti di chi cerca nella Bibbia una trattazione sociale, economica o psicologica sui temi enunciati e di chi utilizza solo qualche frase utile per tesi esterne al Libro sacro, ci accingiamo ad aprire la Bibbia con la fiducia che essa, 

“presa nella sua totalità, se anche non risponde a tutte le nostre questioni, ci introduce nella realtà del lavoro, del suo valore, della sua pena e della sua redenzione”.
 

La Bibbia può, anzitutto, aiutarci a porre un interrogativo antico e universale, che viene da tutte le letterature e filosofie del passato. È la domanda che, per esempio, si poneva con insistenza Seneca nelle Questioni naturali, verso la fine della sua vita, all’inizio del primo millennio: “che cosa è importante?”
. Egli invitava a distinguere coraggiosamente tra diritto romano e diritto di natura, tra gli schiavi della vita politica e gli schiavi di sé stessi: 

“Che cosa è importante? Tenere la vita a fior di labbra: questo rende liberi non in virtù del diritto romano, ma in virtù del diritto di natura. E libero è chi si è sottratto alla schiavitù di sé stesso: questa è continua e ineluttabile e opprime giorno e notte senza intervallo e senza pausa”.
 

Anche per noi, uomini e donne dell’inizio del terzo millennio, quella domanda di Seneca, “emblema della saggezza”,
 si rivela decisiva: che cosa è veramente importante nella vita degli uomini e delle società? L’urgenza di cercare risposte - non solo scientifiche, economiche o morali, ma anche sociali e giuridiche, religiose e spirituali - è cresciuta in modo vertiginoso e riguarda praticamente l’esistenza intera dell’uomo e di tutti gli uomini. Riguarda anche il cosiddetto “umanesimo europeo”, bisognoso di riscoprire le radici cristiane, greche e romane.
 La saggezza biblica forgia anche oggi la vera grandezza dell’uomo, invitandolo a scartare tutte le cose non importanti: “Non lodare un uomo per la sua bellezza / e non detestare un uomo per il suo aspetto. / L’ape è piccola tra gli esseri alati, / ma il suo prodotto ha il primato fra i dolci sapori. /… Molti sovrani sedettero sulla polvere / e uno sconosciuto cinse il loro diadema” (Sir 11,2.5). Il Vangelo ricorda: “Chi di voi, per quanto si affanni, può aggiungere un’ora sola alla sua vita?” (Lc 12,25).

In secondo luogo il ricorso alla Bibbia si rivela necessario perché essa ha contribuito a plasmare tutti gli aspetti della cultura occidentale, come testimonia l’intera storia del cristianesimo in Europa e nel mondo. La Bibbia rimane il “grande codice”
 necessario, non solo agli studenti di letteratura ed ai critici letterari, per orientarsi in Occidente e per dialogare con gli altri mondi culturali e religiosi. San Luca ricorda che, nel cuore di Roma multietnica e multireligiosa, Paolo “accoglieva tutti coloro che venivano a lui, annunziando il regno di Dio e insegnando le cose riguardanti il Signore Gesù Cristo, con tutta franchezza e senza impedimento” (At 28,30-31). Bisogna passare “dal libro assente al libro ritrovato”.
 Adottare la Bibbia come codice di ciò che è veramente importante e bussola verso il futuro, significa ritrovare la sorgente della nostra “capacità progettuale”. Ne parlava in questi termini il vescovo Tonino Bello:

“Mi sembra molto importante che la vostra comunità parrocchiale possa qualificarsi come «punto vendita» di speranza per tutto il territorio. La gente, cioè, deve capire che voi siete non tanto dei «consumatori di riti», ma delle persone che progettano insieme un futuro diverso, più umano, più vivibile per tutti, e che questa capacità progettuale la maturate insieme nell’ascolto convinto della parola di Dio, nella celebrazione dell’Eucaristia e nel vivere la storia con l’anima del buon samaritano”.
 
Bisogna mettersi in “ascolto convinto della parola di Dio”, oggi non meno che ai tempi delle comunità cristiane apostoliche. Paolo sottolinea con enfasi che la comunità di Tessalonica ha accolto il Vangelo “con profonda convinzione” (en pleroforia pollè) e “in mezzo a grande tribolazione” (en thlipsei pollè) (1Ts 1,5.6). La versione latina conserva la corrispondenza dell’originale: “in plenitudine multa” e “in tribulatione multa”. I due termini sembrano indicare due dimensioni costanti e decisive anche per noi oggi: grande pienezza (convinzione profonda) di evangelizzazione e grande tribolazione sono necessari per un convinto ascolto ed un efficace impiantarsi della parola di Dio nella società e nella cultura di oggi, nella vita e nel cuore. Solo l’abbondanza del ricorso alla Bibbia, unita alla grande prova, abilita a far “riecheggiare” il Vangelo: “La parola del Signore riecheggia per mezzo vostro non soltanto in Macedonia e nell’Acaia, ma la fama della vostra fede in Dio si è diffusa dappertutto” (1Ts 1,8). 

In terzo luogo il ricorso alla Bibbia è indispensabile per superare le visioni unilaterali in cui finiscono le concezioni del lavoro, del riposo e della festa quando non sono supportate da un’adeguata antropologia. Dice Giovanni Paolo II che dobbiamo imparare a “non pensare soltanto con un frammento di verità”, ma a “pensare con tutta la verità”.
 Bisogna guardare alla “segreta struttura del mondo”.
 Si tratta di prendere dalla Bibbia quelle luci che possono aiutare a percorrere fino in fondo la strada che riguarda l’uomo, scoprendo come 

“attraverso ogni evento, quale che sia eventualmente il suo carattere non divino, passa una strada che porta a Dio”.
 

.

Anche nei mondi e nelle culture del lavoro passa una strada che viene da Dio e va verso di Lui. In un contesto pagano, che non riconosce la dignità del lavoro, ritenuto cosa da schiavi, Paolo ne difende il valore, sia lavorando lui stesso (cfr. 1Ts 2,9) e sia raccomandandolo ai cristiani: “Fratelli, vi esortiamo a farvi un punto di onore: vivere in pace, attende alle cose vostre e lavorare con le vostre mani, come vi abbiamo ordinato, al fine di condurre una vita decorosa di fronte agli estranei e di non aver bisogno di nessuno” (1Ts 4,11-12). È sempre Paolo che indica una strada di fede anche nel contesto della schiavitù. Rimanda Onesimo, schiavo fuggitivo, al suo padrone Filemone, perché lo accolga “non più come schiavo, ma molto più che schiavo, come un fratello carissimo a me, ma quanto più a te, sia come uomo, sia come fratello nel Signore” (Flm 16). Si tratta di riconoscere l’uomo in tutte le sue potenzialità e limiti. Egli è “la prima strada” della Chiesa e di tutti i lettori della Bibbia. Giovanni Paolo II insegna: 

“La Chiesa non può abbandonare l’uomo, la cui «sorte», cioè la scelta, la chiamata, la nascita e la morte, la salvezza o la perdizione, sono in modo così stretto ed indissolubile unite al Cristo… Quest’uomo è la prima strada che la Chiesa deve percorrere nel compimento della sua missione: egli è la prima e fondamentale via della Chiesa, via tracciata da Cristo stesso, via che immutabilmente passa attraverso il mistero dell’incarnazione e della redenzione… Su questa via sulla quale Cristo si unisce ad ogni uomo, la Chiesa non può essere fermata da nessuno”.
 

Infine il ricorso alla Bibbia consente di rintracciare i semi ed elaborare lo sfondo dei principi della dottrina sociale della Chiesa, chiamata ad “annunciare il Vangelo che dona salvezza e autentica libertà anche nelle cose temporali”.
 La Bibbia fa conoscere l’amore di Dio per l’uomo:

“I principi (della dottrina sociale della Chiesa) si richiamano e si illuminano l’un l’altro, in quanto esprimono l’antropologia cristiana, frutto della Rivelazione dell’amore che Dio ha per la persona umana”.
 

Il magistero sociale di Giovanni Paolo II invita sempre ad unire la radice biblica e le nuove situazioni storiche che i credenti devono affrontare. Per tutti, citiamo un recente intervento per il centenario della nascita delle “Settimane sociali di Francia” (1904-2004). Il Papa ringrazia Dio “per il contributo che i cristiani apportano alla riflessione sui complessi problemi della realtà economica, politica e sociale per favorire il rinnovamento della nostra società” ed invita ad attingere con fiducia al Vangelo, nel solco del Magistero della Chiesa, per rispondere al compito storico di 

“partecipare alla formazione delle coscienze dei cittadini. … L’impegno dei cristiani in politica è importante. Li invito a non sottrarsi alla loro missione in questo ambito, ricercando sempre la coerenza fra il Vangelo, la Tradizione divina e apostolica, il Magistero della Chiesa e le opzioni e le decisioni che sono chiamati a prendere. E’ proprio della vocazione dei fedeli cristiani servire i propri fratelli in modo disinteressato per una «civiltà sempre più degna dell’uomo» (Ecclesia in Europa, n. 105), soprattutto in vista di una cooperazione internazionale sempre più stretta, dove la collaborazione e la solidarietà prevalgano sulla ricerca di benefici e del plusvalore”. 

L’insegnamento di Giovanni Paolo II viene da lontano e va oltre l’arco del suo pontificato: “investe la Chiesa e la impegna nel cammino del terzo millennio della sua storia”.
 Come cristiani, siamo chiamati a camminare con gli uomini, nostri contemporanei, a conoscerne e riconoscerne il linguaggio in continua trasformazione e ad essere, col pensiero e l’azione, loro “grande radar”.
  Per mezzo dei suoi discepoli, Cristo vuole continuare a prendere sulle sue spalle l’uomo di oggi, bisognoso di “lavoro, riposo e festa”. Riapriamo la Bibbia “nella sua totalità” per risalire a Gesù Cristo, buon samaritano che “si è degnato di assumere l’uomo” di ieri, di oggi e di sempre.
   

2. Il ritmo vitale

Poiché non è possibile “ricavare dalla Bibbia una visione organica del lavoro umano o una dottrina biblica sul lavoro” – essendoci al centro “la proclamazione del regno di Dio e, ultimamente, il mistero di Gesù Cristo”
 -  non cercheremo nel testo sacro teorie particolari sul nostro tema, ma tenteremo un itinerario per cogliere l’immagine che la Bibbia ci consegna di Dio e dell’uomo proprio in rapporto a lavoro, riposo e festa. Il Dio biblico – con categorie ovviamente antropomorfiche - appare profondamente implicato nel lavoro e nel riposo: “non è un deus otiosus come gli dèi di Mesopotamia; egli lavora e riposa, si dona e rimane in se stesso. Lavoro - riposo è un ritmo divino vitale”.
 

Nel primo capitolo della Genesi incontriamo Dio che crea, dice, vede, separa, chiama, fa, benedice:in una parola, Dio lavora. L’ultimo versetto del capitolo contiene una sorta di bilancio: “Dio vide quanto aveva fatto, ed ecco, era cosa molto buona. E fu sera e fu mattina: sesto giorno” (1,31). Il suo lavoro, fecondo di bontà e di bellezza, abbraccia il cielo e la terra, cioè la totalità dell’universo.
 Nulla si sottrae al suo “fare”. Il testo elenca le opere della creazione, distribuendole in sei giorni: la luce il primo giorno, il firmamento e le acque il secondo, il mare e la terra il terzo, il firmamento e le sue luci il quarto, gli esseri viventi nelle acque e gli uccelli del cielo il quinto giorno. Infine, nel sesto giorno, l’uomo e la donna. Tutta la Bibbia loda il “lavoro” del Creatore: “I cieli narrano la gloria di Dio e l’opera delle sue mani annunzia il firmamento. Il giorno al giorno ne affida il messaggio e la notte alla notte ne trasmette notizia” (Sal 19/18, 2-3). Il cielo è “opera delle sue dita” (Sal 8,4). Particolarmente densa è la meditazione contenuta nel salmo 104/103: Dio stende il cielo come un tenda, costruisce sulle acque la sua dimora, fa delle nubi il suo carro, cammina sulle ali del vento. Con il frutto delle sue opere – letteralmente del suo “lavoro” – Dio sazia la terra (cfr. v. 13) e tutto l’universo si scioglie in canto di fede, prima che di poesia. Soprattutto con gli inni del salterio 

“Israele canta la sua fede nel Dio unico, eterno, onnipotente, onnisciente, creatore, signore della storia, sempre fedele al popolo che si è scelto … I salmisti, nelle descrizioni della natura, dipendono dalle concezioni della loro epoca; essi testimoniano molto più la loro contemplazione religiosa dell’universo che una visione poetica del cosmo. I fenomeni atmosferici, l’alternanza delle stagioni nascondono e svelano gli interventi divini. La natura manifesta per trasparenza la presenza del suo autore”.

A compimento del lavoro divino, la Bibbia colloca la notizia sul riposo del Creatore: “Allora Dio nel settimo giorno portò a termine il lavoro che aveva fatto e cessò nel settimo giorno da ogni suo lavoro. Dio benedisse il settimo giorno e lo consacrò, perché in esso aveva cessato da ogni lavoro che egli creando aveva fatto” (Gen 2,2-3). L’intera creazione scorre lungo un arco settenario, da cui emerge come “l’attività creatrice-ordinatrice di Dio è perfetta e il risultato è armonioso”.
 Il lavoro del Creatore non è mai disgiunto dal riposo, che, in senso biblico, è un “concetto positivo”, in quanto “non si riduce a mera assenza di fatica”.
 Per Dio il riposo non è 

“un dolce far nulla. Infatti nel settimo giorno Dio opera: consacra a sé quel giorno e lo benedice. Il riposo di Dio è una cifra simbolica per dire che tutto quello che Dio ha fatto è perfettamente compiuto. Ed è un riposo fecondo, perché la benedizione divina rende fecondo il settimo giorno consacrandolo a sé. … Gen 1 vuole presentare Dio come colui che lavora e riposa, quindi come colui che include in sé sia il lavoro sia il riposo”.
 

Il lavoro-riposo di Dio genera la festa. La Bibbia conosce la “regolarità misteriosa dei fenomeni naturali” e la “discontinuità nel ritmo del tempo” delle persone e della comunità: tutti motivi che spingono a far festa.
 Il termine ebraico hag, tradotto con festa, significa “fare cerchio” 
 e anche “processione” (Sal 42,5). Nella storia di Israele le feste sacre naturali vengono progressivamente legate ad avvenimenti della storia della salvezza.
 Su questo sfondo collochiamo l’importanza del sabato, che il popolo ebraico deve santificare per due ordini di motivi: come memoria del riposo del Creatore (Es 20,11) e come memoria della liberazione dall’Egitto (Dt 5,15). Infatti “liberando il suo popolo dall’Egitto, Dio lo libera dalla schiavitù del lavoro onniassorbente e dalla logica della produttività. La festa dà al lavoro il senso ultimo e perciò lo redime”.
 Il Dio biblico, che lavora e riposa, dona una sorta di ”architettura al tempo”,
 con la benedizione e la consacrazione del settimo giorno. Ecco la descrizione delle caratteristiche del sabato ad opera di un noto scrittore giudaico:

“Nell’oceano tumultuoso del tempo e della fatica vi sono isole di tranquillità dove l’uomo può trovare rifugio e recuperare la propria dignità. Questa isola è il settimo giorno, il Sabato, un giorno di distacco dalle cose, dagli strumenti e dagli affari pratici e di attaccamento allo spirito. … Il Sabato non è tempo di ansia o preoccupazione personale, di qualunque attività che possa smorzare lo spirito della gioia. … Il Sabato non è tempo per ricordare i peccati, per confessare o pentirsi e nemmeno per invocare sollievo o chiedere qualunque cosa di cui possiamo avere bisogno; è un giorno fatto per la lode, non per le suppliche. Il digiuno, il lutto, le manifestazioni di dolore sono proibiti. Il periodo di lutto viene interrotto dal Sabato … Qualora vi fosse un malato in famiglia, ricordandocene mentre recitiamo la benedizione: «Guarisci il malato», diventeremmo tristi e melanconici nel giorno del Sabato. … Essere tristi al Sabato è un peccato”.

Una spiritualità intensa, che andrà incontro ad esagerazioni e contraddizioni, ma che domanda di essere riconsegnata nella sua ricchezza originaria all’uomo di oggi: “Dio benedisse il settimo giorno e lo consacrò” (Gen 2,3). Ci sono due verbi importanti: benedire e consacrare. La benedizione divina associa il sabato alla sorgente della vita e lo dichiara fecondo. Il sabato benedetto dice riferimento all’essere e non all’avere, alla comunicazione che è relazione piena e non parola vuota: “La benedizione è un dono che ha rapporto con la vita e il suo mistero, ed è un dono espresso mediante la parola ed il suo mistero. La benedizione è sia parola che dono, sia dizione che bene (cfr greco eu-loghia, latino bene-dictio), perché il bene che essa apporta non è un oggetto preciso, un dono definito, perché non appartiene alla sfera dell’avere, ma a quella dell’essere, perché non deriva dall’azione dell’uomo, ma dalla creazione di Dio”.
 Dio benedisse il settimo giorno (Gen 2,3), come poco prima aveva benedetto la prima coppia (1,28) e poco più avanti benedirà Abramo e in lui tutte le nazioni (12,3-4). Grazie al settimo giorno tacciono le cose, l’avere ed il fare, affinché “l’uomo incontri il mistero che lo avvolge. … L’homo faber scopre il senso del suo essere nel tempo non nell’azione, pur necessaria, ma nel «riposo» di Dio, attraverso la sua esperienza di homo religiosus”.
 Alla benedizione segue la consacrazione, che significa separazione e riserva per sé di un tempo settimanale. Nel decalogo si legge che “Dio ha benedetto il giorno di sabato e lo ha dichiarato sacro” (Es 20,11). La parola consacrare acquista nella Bibbia anche il senso di fidanzare.
 È il vertice della personalizzazione del rapporto Creatore – creatura. Nella tradizione ebraica il sabato, in quanto tempo consacrato a Dio, finisce con l’essere considerato come una fidanzata e rimanda al tema della sponsalità tra Dio e Israele:

“Per andare al cuore dello «shabbat», del «riposo» di Dio, come alcuni elementi della stessa tradizione ebraica suggeriscono, occorre cogliere l’intensità sponsale che caratterizza, dall’Antico al Nuovo Testamento, il rapporto di Dio con il suo popolo”.

Il termine shabbat (femminile in ebraico) indica la sposa, che Dio e la comunità accolgono con gioia la sera del venerdì: “Vieni, Amico mio, alla presenza della fidanzata; accogliamo il volto del sabato”.
 Giorno benedetto e consacrato, il sabato è costituito da una duplicità intrinseca: la benedizione ricorda che “il sabato è in sé fecondo, genera una sua vita che è squisitamente interiore, alimenta l’esistere stesso dell’uomo”; la consacrazione evidenzia, d’altra parte, che “il sabato è anche «sacro», è come un’area protetta, simile al tempio e all’altare. In essa risiede il mistero, domina il silenzio, si incontra il divino. C’è quindi una sorta di contrappunto nel sabato biblico: da un lato è attivo, fecondo, collegato all’esistenza e alla creazione, dall’altro è chiuso in sé, perfetto e distaccato, non segnato dai rumori, non occupato dalle cose”.
 Saranno l’insegnamento e la morte-risurrezione di Gesù a comporre la contraddizione del sabato: né esclusivo di Dio, né esclusivo dell’uomo. In Gesù il primo giorno dopo il sabato segna l’inizio di un tempo nuovo: in esso Dio va incontro all’uomo nella forza dello Spirito, per riscattare “lavoro, riposo e festa” dalla morsa del peccato e da ogni sorta di dualismo inumano.

3. Fecondità e caducità 

L’immagine del sabato come fidanzata fa emergere fortemente la personalizzazione del messaggio, che è presente in tutta la Bibbia: il Creatore si rivela Dio personale, che chiama gli uomini alla relazione con lui e tra di loro. In tal modo Dio si presenta non solo come creatore dell’universo, ma anche come signore della storia. L’immagine biblica di Dio intesse intimamente quella dell’uomo: la teologia impregna l’antropologia. Dio crea l’uomo e gli dona un posto privilegiato nell’universo. Egli ne è l’immagine: “E Dio disse: Facciamo l’uomo a nostra immagine e somiglianza” (Gen 1,26). Come Dio, anche l’uomo è chiamato al lavoro, al riposo e alla festa: egli può manifestarsi e realizzarsi nel ritmo vitale di “lavoro, riposo e festa”, mentre nella letteratura mesopotamica rimane destinato solo al lavoro, perché la festa e la libertà sono appannaggio degli dèi. L’uomo biblico viene benedetto da Dio: così si moltiplicherà e governerà la terra (cfr Gen 1,28). Non è un comando, ma una benedizione. Si tratta di una 

“garanzia di successo e di riuscita. … La benedizione di Dio è sull’uomo che lavora e genera. L’essere immagine non scava un abisso tra l’uomo e le altre creature: lo distingue, in quanto apertura e capacità di incontro con Dio, ma lo unisce al cosmo che l’uomo governa col suo lavoro. Il lavoro umano non è una maledizione, ma nemmeno un fine in sé stesso. Esso sta sotto la benedizione divina, condizione della sua riuscita. La «qualità» del lavoro umano è predefinita dal rapporto dell’uomo con Dio, in quanto egli è «imago Dei», e dalla benedizione divina”.
 

L’uomo biblico è collocato nel giardino di Eden per coltivarlo e custodirlo (cfr Gen 2,15). Coltivare e custodire: una coppia di verbi molto importante, della tradizione javista, per dire che il lavoro dell’uomo “appartiene alla condizione originaria dell’uomo e precede la sua caduta; non è perciò né punizione né maledizione”.
 Quando ancora “nessuno lavorava il suolo” (cfr 2,7), egli è chiamato non alla 

“collaborazione o partecipazione al lavoro creatore di Dio, ma piuttosto alla custodia e «coltivazione» del senso messo da Dio nel cosmo armonioso da lui creato. … La destinazione al lavoro fa parte dell’equipaggiamento paradisiaco dell’uomo ed è un aspetto della creatrice iniziativa divina”.
  

Il senso del lavoro umano voluto da Dio si rivela nella “perfetta integrazione” originaria tra la ’adamah (polvere del suolo) da cui l’uomo, Adamo (adam), è tratto (Gen 2,7) e la ’adamah (= suolo), da cui viene il giardino, affidato alla coltivazione-custodia dell’uomo (adam - v. 15).
 Ordine cosmico e sociale si trovano anche nei libri sapienziali. Il termine adam, che “designa l’uomo in senso collettivo, prima e fuori di ogni determinazione di razza, lingua, luogo”, registra un’alta frequenza  nel libro dei Proverbi (45 volte): “la religione della sapienza si basa sulla fede in Jahveh creatore e quindi sulla concezione dell’uomo come creatura (appunto adam), chiamato a occupare il suo posto e svolgere il suo compito nel mondo”.
 La sapienza parte dal Signore e termina il suo itinerario in compagnia degli uomini (Pr 8,22.31). In Sir 24 essa fa un itinerario sostanzialmente simile, ma prende dimora stabile in Israele.
 Adam deve anche “imporre i nomi” (Gen 2,20) alle bestie della terra e del cielo: anche questa è un’attività di integrazione, con cui l’uomo è chiamato a “scoprire, definire e ordinare” (Bonora) il mondo a lui donato da Dio. Imponendo il nome, l’uomo rende umano l’ambiente in cui è stato posto dal Signore. Questa integrazione fa vedere il volto positivo non solo del lavoro, ma dell’intera vicenda umana: è relazione ordinata con Dio e con il creato. Infatti

“Il dominio dell’uomo sugli altri esseri viventi non deve essere dispotico e dissennato; al contrario, egli deve «coltivare e custodire» (cfr. Gen 2,15) i beni creati da Dio: beni che l’uomo non ha creato, ma ha ricevuto come un dono prezioso posto dal Creatore sotto la sua responsabilità. Coltivare la terra significa non abbandonarla a sé stessa; esercitare il dominio su di essa è averne cura, così come un re saggio si prende cura del suo popolo e un pastore del suo gregge”.
 

La novità dolorosa nelle relazioni bibliche appare in Gen 3 con il peccato: con “la tentata usurpazione” l’uomo “vuole arrogarsi la competenza di fissare quel che conta e quel che non conta per la sua esistenza”.
 La perversione dei rapporti tra l’uomo e Dio, come tra l’uomo e la ’adamah, si manifesta in fatica, dolore, insuccesso, violenza, disarmonia. La terra, maledetta, fa resistenza all’uomo, che  deve strapparle il pane con fatica. Il lavoro diventa “ambiguo e precario, insicuro del proprio senso e del proprio scopo”.
 Tutta la creazione finisce sotto il segno della caducità -vanità, cioè sotto il potere del nulla, da cui attende una liberazione: “La creazione stessa attende con impazienza la rivelazione dei figli di Dio; essa infatti è stata sottomessa alla caducità – non per suo volere, ma per volere di colui che l’ha sottomessa – e nutre la speranza di essere lei pure liberata dalla schiavitù della corruzione, per entrare nella libertà della gloria dei figli di Dio” (Rm 8, 19-20). Il lavoro si fa specchio dell’ambiguità del peccato, che progressivamente intesserà le relazioni tra i fratelli nella storia di Caino e di Abele (cfr. Gen 4,1ss), tra le tribù nel canto selvaggio di Lamech (cfr. Gen 4,23-24), tra i popoli della terra nella torre di Babele (cfr. Gen 11,1-9). In quest’ultima il lavoro umano si rivelerà ormai pregno del mito del progresso ateo e prometeico. Ma 

“nonostante il peccato dei progenitori, il disegno del Creatore, il senso delle sue creature e, tra queste, dell’uomo, chiamato ad essere coltivatore e custode del creato, rimangono inalterati”.

Dio dà un nuovo inizio con la benedizione di e per mezzo di Abramo: “Vattene dal tuo paese, dalla tua patria, e dalla casa di tuo padre, verso il paese che io ti indicherò. Farò di te un grande popolo e ti benedirò, renderò grande il tuo nome e diventerai una benedizione. Benedirò coloro che ti benediranno e coloro che ti malediranno maledirò e in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra” (Gen 12,1-3). Dipende dall’umanità accettare la promessa di benedizione fatta al patriarca Abramo. Il tema di questa benedizione abbraccia tutta la Bibbia, dalla Genesi (cfr 18,18; 22,18; 26,4; 28,14) al Nuovo Testamento (At 3,25; Gal 3,8). Il “lavoro” di Dio continua nell’educazione del suo popolo, per portarlo alla libertà nel lavoro-servizio (’abodah) a Lui. L’esodo diventa la tensione propria di Israele tra la schiavitù del faraone e la ricerca della libertà nel servizio a Dio. I profeti riprenderanno i temi della creazione e della liberazione, indicando la via del nuovo esodo, attraverso cui il lavoro umano potrà essere riscattato dalla maledizione. Il grano ed il vino tornano al sudore umano che li ha prodotti e si aprono alla simbologia della mensa eucaristica, in cui si offre a Dio “il frutto della terra e del lavoro dell’uomo”. Particolarmente suggestiva è un testo del Terzo Isaia: “Il Signore ha giurato con la sua destra e con il  suo braccio potente: «mai più darò il tuo grano in cibo ai tuoi nemici, mai più gli stranieri berranno il tuo vino, per il quale hai faticato. No! Coloro che avranno raccolto il grano lo mangeranno e canteranno inni al Signore; coloro che avranno vendemmiato berranno il vino nei cortili del mio santuario»” (Is 62,8-9). L’iniziativa di Dio ristabilisce l’armonia con l’uomo in generale e con Israele in particolare. I frutti della fatica non finiscono più agli stranieri, se tutto il processo produttivo rimane legato alla dimensione religiosa:

“Lavorare perché altri si portino via i frutti è maledizione, mentre godere del frutto del proprio lavoro è benedizione (Dt 28). Il ritmo della fecondità, produzione-consumo, sfocia nell’atto religioso della lode. In tal modo si supera il pericolo di una concezione immanente e circolare del processo economico. La coltivazione della terra lega il popolo di Dio e il tempio costituisce il termine del movimento”.

In tale movimento verso il tempio e verso il sabato, si ritrovano le due motivazioni bibliche del riposo: la memoria cultuale del riposo del Creatore e la memoria sociale della liberazione dall’Egitto. C’è il cammino di presa di coscienza e di purificazione di ogni popolo e civiltà: il Dio di Israele continua a volere la festa-pellegrinaggio di ogni popolo, per farlo uscire dalla schiavitù. “Vertice dell’insegnamento biblico sul lavoro è il comandamento del riposo sabbatico”, istituito “in difesa del povero, oltre che per consentire la partecipazione al culto di Dio”.
 Mosè ed Aronne si rivolgono al faraone: “Dice il Signore, il Dio di Israele: Lascia partire il mio popolo perché mi celebri una festa nel deserto!” (Es 5,1). La festa è liberazione dalla servitù per dedicarsi al servizio di Jahvé. Dice Dio a Mosè: “Io sarò con te. Eccoti il segno che io ti ho mandato: quando tu avrai fatto uscire il popolo dall’Egitto, servirete Dio su questo monte” (Es 3,12). Il passaggio dalla servitù al servizio implica un processo globale di crescita personale e comunitaria, che abbraccia tutta la Bibbia. Un “classico” degli studi sull’Esodo scrive:

In ebraico il verbo ’abad, servire, come i suoi derivati, ’ebed, servo, e ’abodah, servizio, esprimono la sottomissione del soggetto a qualche opera da fare e soprattutto a colui che l’esige o al quale la si deve. Ma questo significato si modifica o si precisa  secondo la situazione, la qualità del soggetto e la natura dell’opera. … «Servire Dio» non è più solamente compiere gli atti del culto; è un impegno dell’uomo in tutte le azioni della vita. Se il culto è la forma più elevata del «servizio di Dio», questo servizio va pur sempre dal lavoro delle mani all’adorazione nella preghiera. … Specie nel Deuteronomio, la parola «servire» è praticamente sinonimo di temere, amare, applicarsi, obbedire, seguire … Così il «servizio» è diventato un insieme di disposizioni del cuore e dello spirito, di tutto l’uomo, un atteggiamento e una vita animata da una profonda fede, un sentimento religioso che impregna l’esistenza intera, nel dono di sé, la dedizione, un’attenta obbedienza, una fedeltà perfetta. Il «servizio» è l’attività stessa dell’amore, la ricerca generosa del Signore amato, la sollecitudine a «osservare i suoi comandamenti»”.

La ricchezza semantica del “servire” va oltre l’Esodo e ci introduce nel Nuovo Testamento, dove l’autentico servizio trova compimento nel “lavoro, riposo e festa” di Gesù, servo e sposo.

4. Gesù servo e sposo 

San Paolo assicura che la promessa fatta ad Abramo diventa realtà in Gesù Cristo, il quale ha assunto su di sé tutta la debolezza mortale dell’umanità: 

“Cristo ci ha riscattati dalla maledizione della legge, diventando lui stesso maledizione per noi, come sta scritto: Maledetto chi pende dal legno, perché in Cristo Gesù la benedizione di Abramo passasse alle genti e noi ricevessimo la promessa dello Spirito mediante la fede” (Gal 3,12-14).

In Gesù incontriamo il nuovo Adamo, il «servo di Dio» per eccellenza, il vero sapiente, che ristabilisce e promuove l’armonia tra Creatore e creature. Gesù, uomo del lavoro, è anche il redentore del lavoro, proprio perché dona all’uomo il senso pieno del riposo e della festa. 

Racconta Marco che, quando Gesù entrò in Cafarnao, “si seppe che era in casa (di Simone) e si radunarono tante persone, da non esserci più posto neanche davanti alla porta, ed egli annunziava loro la parola” (Mc 2,1). L’annunzio della parola si collega con tre “opere” grandi di Gesù: la remissione dei peccati del paralitico, la conoscenza dei pensieri ostili degli scribi, la guarigione del malato.

Nella parola di Gesù giunge all’uomo di ogni tempo la salvezza. Egli ci viene incontro come l’uomo-Dio che lavora e riposa. Di fronte alle sfide attuali, sociali e culturali,

“solo il continuo e rinnovato ascolto del Verbo della vita, solo la contemplazione costante del suo volto permetteranno ancora una volta alla Chiesa di comprendere chi è il Dio vivo e vero, ma anche chi è l’uomo. Solo seguendo l’itinerario della missione dell’Inviato – dal seno del Padre fino alla glorificazione alla destra di Dio, passando per l’abbassamento e l’umiliazione del Messia –, sarà possibile per la Chiesa assumere uno stile missionario conforme a quello del Servo, di cui essa stessa è serva”.
 

L’itinerario fatto alla ricerca del Dio e dell’uomo biblico in merito a “lavoro, riposo e festa” approda alla scoperta che Gesù, crocifisso e risorto, agnello e sposo (Ap 21,9), copre tutta la polivalenza del nostro tema. La sua presenza riempie di gioia: “Possono forse gli invitati a nozze essere in lutto mentre lo sposo è con loro? Verranno però i giorni quando lo sposo sarà loro tolto e allora digiuneranno” (Mt 9,15). Gesù è lavoratore (cfr. Mt 13,55) e signore del sabato (cfr. Mt 12,10). Il suo insegnamento raddrizza il senso della festa: “Il sabato è stato fatto per l’uomo e non l’uomo per il sabato” (Mc 2,27). In Lui santificare il sabato significa unire lo sguardo rivolto al Padre con quello rivolto ai fratelli. In Lui la festa trova la sua sorgente e la sua piena significazione: la domenica diventa l’anima degli altri giorni, perché apre il tempo ed il cosmo all’energia risanatrice e indistruttibile della Pasqua. Con la Chiesa siriana cantiamo a Cristo sposo: 

“sposo di giustizia e verità / egli fidanzato alla chiesa dei popoli tutti / con il suo sangue le ha fatto la dote / e con i chiodi che lo hanno crocifisso / gliene ha lavorato l’anello / … / è l’anello che unisce la sposa allo sposo”.
 

In Gesù tutta la comunità cristiana trova il suo fondamento: il “Gesù della storia” e il Gesù consegnato a noi dalle interpretazioni pasquali del cristianesimo nascente è davvero “la pietra angolare” su cui poggia tutta la fede cristiana.
 La sua Pasqua ci fa popolo libero, che cerca di realizzare il senso creatore e redentore del lavoro; in Lui il popolo dei credenti fa esperienza della chiamata ad essere luogo del riposo, strumento di grazia capace di accendere la festa dell’uomo. La domenica diventa cifra di un dono e di un appello rivolti a tutti: vivere, custodire e farsi custodire dalla domenica significa incontro pieno e vero con l’uomo, con la comunità e con il Signore. Infatti “senza Domenica non si dà la Chiesa. Senza la Chiesa non si dà, qui e ora, notizia del Risorto. Senza presenza del Signore vivente non si dà missione. Questa è la sfida per i cristiani di oggi. Essi non devono fare di più, ma «essere» di più. Devono vivere semplicemente del giorno del Signore”.
 Lo slogan del Congresso eucaristico – Senza la domenica non possiamo vivere, traduzione del latino Sine dominico non possumus – non va inteso solo né anzitutto in senso sociologico, ma anche e soprattutto come riferimento all’«eucaristia domenicale»,
 senza la quale non è possibile scoprire e gustare il senso pieno e vero di “lavoro, riposo e festa”. Il termine Dominicum rimanda al “legame strettissimo che intercorre tra Cristo Signore, la sua morte e risurrezione, la comunità cristiana e l’Eucaristia celebrata nel suo giorno. Questa ricchezza di significato fa comprendere che la domenica, «sacramento della Pasqua», è il giorno in cui il Risorto rivela il suo splendore e la sua gloria, riunisce i suoi discepoli intorno alla mensa della Parola e dell’Eucaristia, li costituisce comunità eucaristica e missionaria, fa pregustare la gioia della gloria futura”.
 Chiamati a “dare senso al tempo” negli attuali cambiamenti,
 i cristiani devono farsi discepoli e pellegrini della Parola. Come i primi annunciatori di cui parla San Marco: “Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore operava insieme con loro e confermava la parola con i prodigi che la accompagnavano” (Mc 16,20). 


Conclusione

Dall’Antico Testamento al Nuovo emerge come l’uomo è sempre al centro dell’iniziativa di Dio, Creatore e Redentore. L’uomo è destinatario e collaboratore anzitutto del lavoro del Creatore, per far fruttificare la terra. Giovanni Paolo II mette in evidenza la risposta dell’uomo al dono del Creatore: “La terra non dona i suoi frutti senza una peculiare risposta dell’uomo al dono di Dio, cioè senza il lavoro: è mediante il lavoro che l’uomo, usando la sua intelligenza e la sua libertà, riesce a dominarla e ne fa la sua degna dimora. In tal modo egli fa propria una parte della terra, che appunto si è acquistata col lavoro”.
  Dice ancora il Papa:

“Il «lavoro» di Dio è in qualche modo esemplare per l’uomo. Questi infatti non è solo chiamato ad abitare, ma anche a «costruire» il mondo, facendosi «collaboratore» di Dio … La vicenda esaltante dello sviluppo della scienza, della tecnica, della cultura nelle loro varie espressioni – sviluppo sempre più rapido, e oggi addirittura vertiginoso – il frutto, nella storia del mondo, della missione con la quale Dio ha affidato all’uomo e alla donna il compito e la responsabilità di riempire la terra e di soggiogarla attraverso il lavoro, nell’osservanza della sua Legge”.

Quale riserva di senso e di stupore, di gioia e di tremore nella scoperta del legame Creatore-creatura! Su questo sfondo, ancora più mirabile appare la vocazione dell’uomo ad essere destinatario e collaboratore, anche e soprattutto nel lavoro del Redentore. L’uomo sofferente nella sua natura e nella sua storia, ferito nella sua umanità a causa dell’orgoglio, colpito dalla forza autolesiva del suo peccato, trova salvezza nella compassione di Cristo. Autori antichi e moderni si incontrano in questo riconoscimento dell’autorità «debole» dei sofferenti, “l’unica autorità universale che ci sia rimasta nelle nostre situazioni globalizzate. Essa è «forte» in quanto non è eludibile né religiosamente, né culturalmente”.
 L’ecumene della compassione ci riporta al buon Samaritano, a Gesù. Origene (Alessandria 185 – Tiro 255), “uno dei più importanti, fecondi e influenti scrittori della Chiesa antica”,
 dedica al samaritano una pagina molto bella, tra quelle che più lasciano trasparire la sua “devozione profondamente affettiva verso Cristo”.
 Gesù vi appare come il buon samaritano dell’umanità e la Chiesa come “l’albergo che accoglie tutti gli uomini” e permette loro di ricevere tra le sue mura il riposo del Signore: 

“Credo che il Samaritano non portasse con sé tali medicamenti per questo unico moribondo, ma anche per altri, feriti in diverso modo, parimenti bisognosi di bende, di olio e di vino. Aveva con sé quell’olio di cui la Scrittura dice: «l’olio faccia luccicare il volto» (Sal 104/103, 15). Certamente il volto di colui che è stato curato. Per placare l’infiammazione delle ferite, egli le pulisce con l’olio e con il vino mescolato a non so quale sostanza amara la disinfetta. Poi carica il ferito sulla sua cavalcatura, cioè sul suo proprio corpo: infatti egli si è degnato di assumere l’uomo. Questo Samaritano «porta i nostri peccati» (Mt 8,17) e soffre per noi; porta il moribondo e lo conduce in un albergo, cioè nella Chiesa, la quale                                                                                                                                                                                                                                                                                                              accoglie tutti gli uomini, non rifiuta il suo soccorso a nessuno e nella quale tutti sono invitati da Gesù: «Venite a me, tutti voi che siete affaticati e aggravati, e io vi ristorerò» (Mt 11,28). - (XXXIV, 6-7) .

Se questo è il comportamento di Gesù, i discepoli devono farsi suoi imitatori. Così è stato per gli apostoli, così deve essere per i credenti di sempre, vitalmente inseriti nella Chiesa, chiamati a proporre a tutti ed a realizzare “un umanesimo all’altezza del disegno d’amore di Dio sulla storia, un umanesimo integrale e solidale”.
 È questo il linguaggio universale dell’amore-verità, che il mondo del lavoro e gli uomini di Chiesa sono chiamati a riscoprire profondamente e a condividere, per il benessere pieno di tutti. È il linguaggio capace di intrecciare le linee diacroniche del senso antropologico, etico e religioso del “lavoro-riposo-festa”
 con la novità sincronica dell’Incarnazione e della Pasqua. È il linguaggio, eloquente ancora oggi, dello stupendo pavimento musivo della cattedrale di Otranto, 

“che raffigura il lavoro dell’uomo in dodici tondi … Sono i dodici mesi dell’anno durante i quali il lavoro quotidiano è ritmato dal tempo, dono di Dio. Nel mosaico, sono rappresentati uomini e donne, mentre operano in casa, in campagna, in chiesa per soddisfare le loro esigenze materiali e spirituali. Con il loro lavoro, essi collaborano all’opera creatrice e redentrice di Dio. Il mondo, infatti, è stato creato perché diventi Eucaristia, e l’Eucaristia è il continuo «lavoro» della Trinità … Dio e l’uomo «lavorano insieme» per modellare il mondo e trasformarlo a immagine dell’amore trinitario ed eucaristico”.

Il tutto nella prospettiva della gloria di Dio, in cui trova riposo e salvezza il cuore umano. Conclude Origene: 

“è possibile a noi, seguendo ciò che sta scritto: «Siate miei imitatori, come io lo sono di Cristo» (1Cor 4,16), imitare Cristo e avere pietà degli uomini «caduti nelle mani dei briganti» e avvicinarci a loro, fasciare le loro ferite, versarvi olio e vino, caricarli sulla nostra cavalcatura e portare i loro pesi. E’ proprio per esortarci a questo che il Figlio di Dio non si rivolge soltanto al dottore della legge, ma anche a tutti noi dicendo: «Va’ e anche tu fa’ altrettanto». Se noi ci comportiamo così, otterremo la vita eterna in Cristo Gesù, «cui appartengono la gloria e la potenza nei secoli dei secoli. Amen»” (1Pt 4,11). - (XXXIV, 9).
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